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			BLU

			Cronaca di un road trip in Anatolia Orientale

		

	
		
			Blu zaffiro sono le stoffe appese nei bazar,

			Blu elettrico i teli delle tende negli accampamenti 

			delle tribù nomadi curde,

			Blu navy sono le mattonelle bizantine nei kümbet,

			Blu indaco il Mar Nero, il Lago di Van, il Tigri e il Coruh,

			Blu oltremare è l’Eufrate, 

			Blu azzurro è il cielo della Mesopotamia, 

			testimone di antiche civiltà,

			Blu ghiaccio sono le calotte perenni del Monte Ararat,

			Blu notte è la volta celeste che in Turchia 

			ha un fascino fuori dal comune.

		

	
		
			Per tutti coloro che

			stanno viaggiando…

			In memoria di Giovanni Carena (1913-2010), 

			mio nonno

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			nota dell’autore

			Quanto segue è basato su fatti realmente accaduti nell’estate del 2013. Per chi volesse ripercorrere il viaggio ci sono chiari riferimenti alle strade da noi seguite; bisogna però sottolineare che ho deciso di scrivere questo testo a distanza di dieci anni per fornire una testimonianza in merito a luoghi e monumenti che potrebbero non esistere più in conseguenza del terribile terremoto del febbraio 2023 e del progetto gap, che attraverso una fitta rete di dighe e bacini idrografici ha portato alla scomparsa di importanti tracce di elevata valenza storica e paesaggistica. 

		

	
		
			Prefazione: Il viaggio e il cambiamento

			“In uno dei suoi momenti cupi, Pascal dice che tutta l’infelicità dell’uomo proviene da una causa sola, non sapersene star quieto in una stanza. «Notre nature» egli scrive «est dans le mouvement… La seule chose qui nous console de nos misères est le divertissement». Diversivo. Distrazione. Fantasia. Cambiamento di moda, di cibo, amore e paesaggio. Ne abbiamo bisogno come dell’aria che respiriamo. Senza cambiamento, corpo e cervello marciscono. L’uomo che se ne sta quieto in una stanza chiusa rischia di impazzire, di essere tormentato da allucinazioni e introspezione”1.

			Un maestro degli irrequieti, il grande viaggiatore e scrittore del Novecento Bruce Chatwin, che amava – come Nietzsche – pensare camminando, sottolineava con forza, rifacendosi a Blaise Pascal, una caratteristica della natura umana: l’esigenza insopprimibile di cambiare. 

			Il libro che avete tra le mani è molte cose insieme, ma è soprattutto la storia di un mutamento che, attraversando i paesaggi dell’Anatolia, avviene nel mondo interiore del suo protagonista-narratore. 

			Non credo sia un caso che questa storia sia stata concepita e realizzata in questi anni terribili, forse finalmente alle nostre spalle, di Covid-19, in cui il tempo del viaggio è stato ridotto o annullato. L’Autore è allora tornato con la mente ad una vera e propria avventura vissuta in passato, in cui era venuto a contatto con una cultura differente e con molti aspetti di sé fino ad allora sconosciuti. 

			“Tutte le nostre attività sono legate all’idea del viaggio. E a me piace pensare che il nostro cervello abbia un sistema informativo che ci dà ordini per il cammino, e che qui stia la molla della nostra irrequietezza. L’uomo ha scoperto per tempo di poter spillare tutta questa informazione d’un colpo, manomettendo la chimica del nostro cervello. Di poter volare via in un viaggio illusorio o in un’ascesa immaginaria. Di conseguenza gli stanziali hanno ingenuamente identificato Dio con il vino, con l’hashish o con un fungo allucinatorio; ma di rado i veri vagabondi sono caduti in preda a questa illusione. Le droghe sono veicoli per gente che ha dimenticato come si cammina”2.

			Il viaggio di chi si mette in cammino, per essere veramente tale, deve essere avventuroso, diceva Chatwin rileggendo Robert Louis Stevenson, nume tutelare dei travel writers: «La gran cosa è muoversi, sentire più da vicino le necessità e gli intralci del vivere; scendere da questo letto di piume della civiltà e trovare sotto i piedi il granito del globo, sparso di selci taglienti»3. 

			Riscopriamo le «asperità vitali che tengono in circolo l’adrenalina»4, il sapore di perdersi nel viaggio e nei suoi imprevisti grazie a Matteo Capellaro, il quale rinverdisce il genere della travel literature che sembrava un po’ dimenticato nel nostro tempo, molto spesso troppo sedentario e virtuale. Concluse le pagine di questo libro saremo forse stimolati a metterci anche noi in cammino, alla scoperta di nuovi paesaggi, esteriori o interiori. Del resto, parafrasando un noto cantautore, la fine di un viaggio non è altro che «un viaggio da ricominciare»5. 

			Mario Riberi

			
				
					1 Bruce Chatwin, Anatomia dell’irrequietezza, trad. it. Franco Salvatorelli, Milano, Adelphi, 1996, p. 121. 

				

				
					2 Ivi, pp. 127-128.

				

				
					3 Robert Louis Stevenson, Travels with a donkey in Ivi, p.124. 

				

				
					4 Ibidem. 

				

				
					5 Francesco De Gregori, Viaggi e miraggi, in Canzoni d’amore, Milano, Columbia, 1992: «Dietro a un miraggio c’è sempre un miraggio da considerare/Come del resto alla fine di un viaggio/C’è sempre un viaggio da ricominciare».

				

			

		

	
		
			CAPPADOCIA

			
È la sera del 12 luglio 2013 quando il nostro aereo atterra a Kayseri con un ritardo di due ore. Scendiamo direttamente sulla pista, l’aeroporto è ormai chiuso. Si tratta di un piccolo scalo, servito per lo più da voli interni. Il nostro primo incontro è con la burocrazia: un ufficiale di mezza età, dal colorito grigiastro, scorre le pagine del mio passaporto, lo fa molto lentamente e mi chiede in un inglese arabeggiante per quale motivo sono andato negli Stati Uniti sei mesi fa. La domanda mi pare un po’ strana ma rispondo determinato che è stato per lavoro e invece in questo caso siamo qui per turismo, abbiamo sempre voluto vedere la Cappadocia! Con un cenno della mano mi fa capire che non gli interessa, è lui a far le domande e non è su di me che cade la sua attenzione, perché è da un po’ che ha messo gli occhi su Morena, fissandola con insistenza. Il suo passaporto, infatti, sembra attirarlo particolarmente, sfoglia le pagine e non vuol perdersi nessuno dei timbri dei vari paesi che vi sono impressi. Ci fa attendere un bel po’ di tempo e, finalmente, dopo tutta una serie di domande, anche personali, tipo se io sono suo marito e se ha dei figli, ci fa un cenno con il capo. Possiamo andare oltre. 

			Intorno a noi, uomini di affari e famiglie con bambini urlanti si accalcano nella piccola stanza dedicata al ritiro bagagli. C’è chi torna a casa, chi è qui in vacanza. Siamo noi gli unici occidentali e ci guardano tutti con curiosità, con i nostri vestiti tecnici e le scarpe da trekking.

			“Ma sul serio vogliamo fare tutti questi chilometri?” Mi chiedo ad alta voce e Morena mi fulmina con lo sguardo. Arrivano i nostri zaini, la tenda, sacchi a pelo che molto saggiamente abbiamo incellofanato. Ci carichiamo come dei muli, seguiti da occhiate perplesse e affrontando l’oscurità dell’aeroporto vuoto, finalmente usciamo nella sera di Kayseri.
L’impiegato Avis dell’autonoleggio ci attende impaziente: è un tipo smilzo con i baffi, anche lui fa un sacco di domande, sbrighiamo le pratiche ed eccola lì… fiammante… la nostra auto. Una Hyundai Lantra beige a cui non darei due lire turche: è piena di ammaccature qua e là, un bozzo vistoso sulla parte superiore del parabrezza, il contachilometri ne segna più di 200 mila; per l’incaricato però va tutto bene, ci dice che è un mezzo molto comodo e diffuso in Turchia. Ci consegna le chiavi, gli diciamo grosso modo quale sarà il nostro itinerario. Sembra non scomporsi di una virgola, anzi con un ampio sorriso ci augura buon viaggio.

			Arriviamo all’hotel che sono ormai le 21 passate e iniziamo con il goderci lo spirito vacanziero, si tratta di una struttura di una catena internazionale, che ancora non ci fa vivere in pieno l’atmosfera wild del viaggio che abbiamo pianificato nei minimi dettagli. 

			Ci fermeremo a Kayseri per un paio di giorni per visitare la Cappadocia e per reperire quello che ci serve, che abbiamo molto scrupolosamente scritto sulle note del cellulare: 10 bomboloni d’acqua da 5 litri – ossia le ricariche dei distributori degli studi medici – viveri a lunga conservazione per un esercito, 2 bombolette di gas per il fornelletto da campeggio, rotoli industriali di Scottex, 5 pacchi di salviette umidificate e dei cordini. Destrutturiamo i nostri zaini e li riponiamo nel baule con tutto ciò che non serve nell’immediato come i nostri ricambi di vestiario e la dispensa, il sedile posteriore diventerà invece una sorta di appoggio per mappe e riserve di acqua. Siamo molto organizzati, abbiamo infatti una cartellina con le fotocopie tratte da Internet delle spiegazioni di alcuni dei monumenti e località che intendiamo visitare, alcuni fogli con su scritta l’ubicazione di ciò che potrebbe tornarci utile all’interno del nostro bagaglio e un diario su cui annoteremo le impressioni di ogni giorno.

			Kayseri è una grande città, l’antica Cesarea, la capitale della Cappadocia che con i suoi Camini delle Fate è diventata famosa in tutto il mondo come per i giri in mongolfiera che con il paesaggio circostante creano uno spettacolo suggestivo. 

			Secondo la leggenda i Camini delle Fate furono realizzati da alcune divinità: in realtà sono strutture geologiche molto particolari caratterizzate da un cono di tufo estremamente friabile sormontato da un masso con varie fattezze dello stesso materiale roccioso ma più duro, che sembra proteggere la parte sottostante. Sono strutture formatesi in seguito all’erosione di porzioni di terra ai lati di grandi pietroni. La terra intorno è dilavata mentre è rimasto il cappello con al di sotto il corpo della struttura. Un fenomeno simile, i cosiddetti Ciciu del Vilar, è presente in Provincia di Cuneo a Villar San Costanzo. 

			Per un paio di giorni ci dedichiamo anche noi al turismo di massa e vediamo Göreme e Ürgüp, cittadina ricca di locali notturni, che, costruiti a ridosso delle antiche mura, creano un’atmosfera onirica. Ci godiamo una cena in un locale caratteristico. Il cameriere ci confessa che è tutto il giorno che digiuna, infatti, i fedeli che seguono assiduamente i precetti del Ramadan possono mangiare solo dalle 21 alle 4, in base ai movimenti del sole. Lo vediamo infatti bere moltissima acqua e possiamo solo immaginare quanto possa essere duro resistere allo stimolo della fame, quando poi ti capita per lavoro di vedere gli ospiti cenare. 

			È un tipo simpatico, molto affabile. Speriamo di trovare altre persone come lui!

			Il giorno dopo ci attende Nevsehir, con il suo castello di età bizantina che domina una rocca altissima e la sua città sotterranea. Non possiamo entrarvi perché il sito apre solamente in determinati giorni, ma è notevole l’approfondimento che ne fa Graham Hancock, il quale suggerisce che durante l’ultima glaciazione esisteva una civiltà avanzata, che per rifugiarsi e resistere ad accadimenti esterni, costruì dei cunicoli nel substrato roccioso di tufo per ospitare migliaia di persone: la città sotterranea di Derinkuyu. È un peccato non poterla visitare. Un dedalo disorientante di stanze e corridoi che è mappato e possiamo vederne solamente una sezione trasversale su un pannello all’esterno, una riproduzione che mostra come in un’area di quattro chilometri quadrati nell’antichità abbiano scavato una realtà abitabile a misura d’uomo. Per mantenerla arieggiata ci sono condotti d’aria che la collegano alla superficie e vari pozzi per l’acqua che arrivano alla falda acquifera sottostante. Un capolavoro di ingegneria. Costruita da chi? E perché? Domande che purtroppo per ora non hanno risposta, abbiamo solo certe alcune notizie storiche: Nevsehir fu fondata dagli Ittiti, conquistata da Alessandro Magno, divenne poi una provincia romana sotto l’imperatore Tiberio e in seguito territorio dell’Impero Ottomano. Ne rimango affascinato, proprio per questa alternanza di cultura cristiana da una parte e islamica dall’altra che si fondono perfettamente insieme nel paesaggio. Ürgüp, scenario della nostra cena la sera precedente, di giorno risplende magnifica con le sue case scavate nella roccia. Chiamata Castello di Burgut nell’Impero Ottomano è stata importante città sotto il domino dei Selgiuchi come Kayseri. Sono spettacolari i Camini delle Fate, ce ne sono di varie forme e dimensioni, alcuni ospitano addirittura delle stanze e sembrano essere stati utilizzati come abitazione. C’è un bellissimo itinerario a piedi che seguiamo, che ci dà uno spaccato molto interessante ed emozionante di questa zona. Ci sono però moltissimi turisti, la cosa un po’ ci infastidisce. Il nostro è uno stile non convenzionale, ce ne rendiamo conto, e non vediamo l’ora, infatti, di toccare con mano la cultura della selvaggia Anatolia Orientale. Ci sentiamo come i protagonisti di una vera e propria missione: siamo venuti in Oriente per apprendere ed è quello che faremo come gli avventurieri dei romanzi di Salgari. 

			La zona della Cappadocia è anche un distretto vitivinicolo e non mi trattengo dall’entrare in una cantina tradizionale, Turasan, per fare un percorso degustazione che mi porta a conoscere e innamorarmi del Tannat, vitigno turco autoctono, dalla singolare forma del grappolo che ricorda il Nebbiolo. Le sue proprietà organolettiche mi colpiscono perché, aspettandomi caratteristiche tanniche da zona arida, mi imbatto invece in una profondità molto intensa di sentori di frutta rossa e sottobosco, con una splendida beva di velluto. 

			Tornati a Kayseri in una pescheria molto affollata scegliamo un paio di trote che ci cucinano al volo e che divoriamo con un contorno di verdure. Un breve giro per le strade piene di rumorosi motorini e poi torniamo in hotel: domani inizia il vero viaggio… quello selvaggio!

		

	
		
			SANLIURFA 

			
Sono inquieto, penso al programma del viaggio che abbiamo curato nei minimi dettagli quando eravamo tranquilli un paio di settimane fa nella mia casa in montagna, siamo così lontani dal fruscio degli alberi del bosco, qui le strade sono assolate, polverose e, dove il traffico ci costringe a fermarci, stormi di bambini ci corrono incontro per chiedere qualche moneta. Il Ramadan rende desertici i piccoli paesi, sembra un po’ di stare in un Western di Sergio Leone. Penso a mio nonno a cui piacevano quei film e il suo pensiero mi infonde tranquillità e mi dà coraggio, sto affrontando un road trip per la prima volta, è una grande sfida per me. Fa parecchio caldo, i pensieri mi si accavallano, siamo così distanti da quella che è la mia comfort zone, le mie montagne, la civiltà occidentale. 

			Ci stiamo dirigendo verso sud, abbiamo preso la d300 fino a Pinarbasi, per poi svoltare a destra, seguendo la d815 attraversando luoghi deserti e diversi chilometri di nulla piatto e arido. Paesi dai nomi strani come Kanramanmaras dove abbiamo dormito e mangiato una cena secondo l’usanza locale sdraiati su cuscini posti al di sopra di palafitte in riva a un fiume placido e calmo, un’oasi. Il fumo del narghilè ancora mi pervade, un momento di relax dopo un primo assaggio delle strade polverose spesso sterrate della Turchia. Mi rendo conto di essere un po’ troppo rigido, fermo nelle mie abitudini e comodità occidentali. Sento che me la dovrei vivere più leggera, come viene, cercare di vedere le cose da angolazioni differenti, è lo spirito di un viaggio, questo più che mai. L’accoglienza dell’oste delle palafitte mi ha rigenerato, sono tutti molto curiosi e fanno tante domande sul perché siamo qui. Ci dice di piantare la tenda poco distante, nel cortile di un amico. Capiamo subito di aver fatto un passo falso, ci sentiamo addosso, infatti, sguardi e attenzioni non gradite. Montiamo la tenda vicino alla Hyundai e ce ne andiamo a dormire appena dopo il tramonto. La Ferrino da due posti è veramente angusta, ha una forma a trapezio, quasi a triangolo rettangolo per quanto è stretta ed è alta poco più di un metro. Ci entriamo infatti di piedi ed è praticamente impossibile fare manovre all’interno. Cerchiamo di dormire ma siamo svegliati in continuazione da voci all’esterno: staranno mangiando, c’è un chiasso terribile. Faccio fatica a addormentarmi e ci riesco solamente verso le 2, quando i rumori si affievoliscono. Alle 4 ci sveglia di soprassalto il muezzin che al microfono inizia il suo consueto salmodiare della preghiera del mattino: non abbiamo calcolato di essere a una decina di metri dal minareto. In preda a un panico infondato, perché in realtà non corriamo alcun vero pericolo, ma influenzandoci a vicenda, ci lanciamo fuori dalla tenda come due pazzi, smontiamo alla velocità della luce e in fretta e in furia ci lanciamo in auto sgommando come inseguiti da nemici immaginari. Ci rendiamo conto di quanto assurda sia stata la nostra mossa, dopo circa un quarto d’ora e ci mettiamo a ridere mentre ci fermiamo in una piazzola a lato della strada. Recuperiamo il sonno perso per un paio di orette e poi ripartiamo. Nei prossimi giorni ci faremo l’abitudine!

			Gaziantep, la moderna Antiochia, ci attende in tutto il suo sfarzo di città metropolitana, una delle più grandi in questa zona e ci va anche poco visto che i paesi sono pressoché deserti. Rimaniamo colpiti dalla cittadella sulla sommità della collina, una fortezza, ora patrimonio Unesco, costruita nel 1071 dai turchi Selgiuchidi dopo che avevano sconfitto l’imperatore bizantino Romano IV. Ottimo punto di osservazione strategico per gli attacchi che arrivavano dal Mar Mediterraneo, venne modificata molto durante il regno dell’imperatore ottomano Suleyman I il Magnifico, il quale ne rafforzò le mura e fece aggiungere una cinta interna… In realtà ci stupisce molto questo accostamento di realtà cristiane a edifici islamici, testimonianza dell’alternanza nei secoli di svariati conquistatori: prima gli Ittiti, poi i Greci, i Macedoni di Alessandro Magno, poi i Romani, i Selgiuchidi. Quello che era turbamento e senso di timore reverenziale verso il popolo turco e la tradizione islamica si sta trasformando in curiosità, in voglia di andare a scoprire la loro cultura variegata che, non solo affianca luoghi di culto e edifici appartenenti a diverse religioni, ma è anche terra, sembra, di convivenze pacifiche tra etnie. I curdi sono persone meravigliose, dotate di uno straordinario senso di accoglienza. Ce ne accorgiamo al Bazar di Hurfa che non vogliamo perderci per nulla al mondo. Molti aspetti di Sanliurfa, che abbiamo raggiunto percorrendo la d400, ci attirano in quanto secondo alcune tradizioni ebraiche e islamiche corrisponderebbe alla biblica Ur dei Caldei, il luogo nativo di Abramo. Fu una città assira con il nome di Adma, poi la prima capitale del Regno di Macedonia sotto la dinastia argeade che governò dal 700 al 310 a.C., per essere ri-fondata con il nome di Edessa da Seleuco I Nicatore nel 302 a.C. Successivamente divenne provincia romana dell’Osroene nella diocesi civile d’Oriente, nel Patriarcato di Antiochia. 

			Stiamo vagando tra i vari banchi del bazar quando un commerciante di tappeti curdo letteralmente ci rapisce e ci porta nel retrobottega mettendoci a nostro agio con due tazze di tè fumante bello bollente, proprio quello che ci vuole in questa afosa giornata di luglio! Beviamo senza replicare mentre lui ci spiega in un inglese smozzicato ogni caratteristica della sua mercanzia che vuole venderci a tutti i costi. Vive nella parte nuova di Harran, ci racconta della sua famiglia, originaria di lì da generazioni. Avevo letto qualcosa prima di partire, ma mi affascinava di più la storia della presunta Arca di Noè, del Nemrut Dagi, di vedere il Göbekli Tepe, sito archeologico che attesta l’origine della razza umana molto prima di quanto adesso si pensi. Ma di Harran della città degli adoratori delle stelle non sappiamo granché, dobbiamo assolutamente andarci. 

			Ce la caviamo con un centro tavola fittamente ricamato che ancora conservo e un paio di foulard che lui dice essere necessari per contrastare la polvere delle strade turche. Lo salutiamo e ci dedichiamo alla nostra grande passione: le spezie! 

			I colori sgargianti delle stoffe, varie tonalità di blu, azzurro, giallo, verde si alternano a quelli più rossastri e bruni delle spezie i cui profumi pervadono il lungo serpentone del bazar, pieno di gente, di grida e di vociare misto. Gente che urla vendendo, altri che, denaro alla mano, comprano: è un turbinio di suoni, facce, fez e khimar.

			Noi facciamo incetta di curcuma, cumino, di garam masala di cui siamo appassionati, spezia in realtà di origine pakistana. Il Bazar ci dà uno spaccato di quella che è la società di Sanliurfa, un mix di popolazioni, curde, armene e islamiche che sembrano convivere in pace. Non dobbiamo infatti dimenticare dove ci troviamo: questa città è stata teatro di un pesante genocidio ai danni del popolo armeno nel 1915 ad opera del partito dei Giovani Turchi. La cosa che fa più discutere è che l’allora Governatore della Turchia, colui che fondò la Repubblica e distrusse il decrepito Impero Ottomano, il generale Mustafà Kemal, non solo non condannò il gesto ma avvallò l’opera del Partito dei Giovani Turchi con ulteriori massacri e respingendo le accuse delle responsabilità dei crimini commessi. In questa parte della Turchia, Mustafà Kemal, detto Atatürk, rivive nel ricordo della gente: è abbastanza comune infatti imbattersi in sue effigi con scritte in arabo sui muri di case e all’interno dei luoghi di ritrovo. 

		

	
		
			HARRAN 

			Partiamo alla volta di Harran che è mattina presto, il sole si sta alzando illuminando la sconfinata piana deserta che da Hurfa corre verso la Siria. Harran si trova infatti a pochissimi chilometri dal confine; da lontano vediamo ergersi una torre, un minareto pensiamo, deve essere veramente alta per distinguerla da questa distanza. Man mano che ci avviciniamo scopriamo con non poca sorpresa che quella città degli adoratori delle stelle piena di antichità maestose come da descrizione del commerciante di tappeti, non è altro che una sgangherata accozzaglia di case e palazzi costruiti in fase post-bellica. Lasciamo l’auto nei pressi dell’alta torre che è ciò che rimane di una moschea semidistrutta e vediamo a pochi passi delle case molto particolari che sembrano trulli. Sono abitazioni costruite con mattoni di fango con una forma caratteristica a nido d’ape. Un ragazzino fuoriesce da una di queste, si chiama Hassan e non credo che sia la prima volta che accoglie qualcuno, in quanto ci invita a seguirlo all’interno del centro di questo antico villaggio in una sorta di negozio che vende ninnoli per i turisti. Siccome è la nostra unica fonte di informazioni, per una manciata di monete, ci spiega in un inglese molto buono che Harran era la patria dei Sabei, un antico popolo di adoratori delle stelle che grazie alla Torre Astronomica, che abbiamo visto arrivando, veneravano la volta celeste. Il simbolo della luna era anche presente sulle loro monete del periodo di Settimio Severo (193-211 d.C.). La torre che si vede ora è solo una ricostruzione operata in una seconda fase per i lavori legati alla moschea, ma la gente di qui continua a chiamarla con il suo nome originale. Hassan è molto appassionato e, incalzato dalle mie domande, mi parla del popolo dei Sabei, e del fatto che si è arrivati a ritroso a dar loro una connotazione storica, si sono trovate infatti tracce del loro passaggio presso le piramidi di Giza di Kefren e Kufu. I Sabei infatti erano consapevoli che tali monumenti servivano a mettersi in contatto con le stelle; andando così a ritroso, grazie a tracce lasciate su tavolette e geroglifici, si è potuti risalire a questo popolo che proveniva da terre lontane al confine con la Siria, dove appunto ci troviamo. Alla domanda sul perché sia tutto così decadente, vista la storia affascinante di questi luoghi e la sua importante posizione strategica, Hassan è evasivo ma capiamo che il governo turco non ha particolare interesse nel promuovere questa terra di confine; è un fatto sicuramente rilevante, però, che a pochi chilometri da Harran siano state trovate tracce di civiltà permanenti risalenti all’8000 a.C. che ribaltano le teorie archeologiche convenzionali che datano la comparsa dell’uomo nel 10000 a.C.; sappiamo, grazie alle ricerche iniziate dall’archeologo Klaus Schmidt e dalle particolareggiate pubblicazioni di Graham Hancock come nel 10000 a.C. fu abbandonato il sito del Göbekli Tepe, il quale fu costruito molto prima. Ma andiamo con ordine, Hassan ci ha dato un aiuto prezioso per scoprire di più sul mistero contenuto in questi luoghi e sulla loro magia. Il viaggio è ancora lungo e molto resta da scoprire. Mentre ci prepara un tè caldo, ci presenta la sua famiglia. Sono curdi, stanziatisi qui parecchi secoli fa. Sto iniziando ad abituarmi a questi tè bollenti nonostante il clima arido e secco circostante, devo dire che dissetano molto. A proposito di aridità, la vasta piana ci attende per portarci al Göbekli Tepe. 
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